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soldi e molti cominciano ad arri-
vare dagli albanesi emigrati:
270.000 tra Germania e Svizzera,
tra500e700.000negli StatiUniti
dove dal ‘91 è attivo il National
AlbanianAmericanCouncil,una
lobby la cui nascita viene forma-
lizzata solo nel ‘96 e che si fa pro-
motrice dell’Alleanza per il Koso-
vo libero, esercitando di recente
unafortepressionesull’Ammini-
strazione Usa in favoredell’inter-
ventoNato.

Tra il febbraio del ‘96 e quello
del ‘98 c’è anche il buco nero del-
l’Albania, la crisi scatenata dal
crollo delle finanziarie piramida-
li, cresciute all’ombra del presi-
dente Sali Berisha. La rivolta po-
polare scoppiata all’inizio del ‘97
finisce per trasformarsi in una gi-
gantescaresadeiconti,doveriva-
lità politiche, personali, di clan e
interne alla criminalità organiz-
zata confluiscono in un universo
senza più regole. L’assenza dello
Stato, legato ad una concezione
personalistica del potere e della
stessa legge, ne è la manifestazio-
ne più evidente. I rivoltosi sac-
cheggianotuttoquellochetrova-
no, esercitando un personale di-

ritto al risarcimento per i soldi
inutilmente bruciati nelle finan-
ziarie. E saccheggiano gli arsenali
dell’esercito e della polizia: nes-
sunoprovaafareresistenza.

Di tutte quelle armi trafugate,
una volta ristabilito l’ordine con
la supervisione dell’Osce e con
l’avviodell’operazioneAlba,solo
il 10 per cento sarà recuperato.
MoltesonoancorainAlbania.Al-
trehannopreso altre vie, alimen-
tando un nutrito traffico illegale.
Lastradaper ilKosovoresta lapiù
breve.ATiranadel resto l’Uckèdi
casa. Sospettato di aver datoman
forte a Berisha durante i disordi-
ni, l’Esercito di liberazione del
Kosovo ora sembra nutrire lega-
mi altrettantovalidi coni sociali-
sti di Fatos Nano e delnuovo pre-
mier Pandeli Majko.L’Uckdel re-
stohamolteanimeemolteteste.
Nuovi ultimatum

C’è una certa indolenza nella
risposta della comunità interna-
zionale alla nuova crisi del Ko-
sovo. Nella primavera e nell’e-
state dello scorso anno Milose-
vic ha il tempo di recuperare il
terreno perduto, finge di tratta-
re e intanto spiazza l’esercito

straccione dell’Uck, appoggiato
dalla popolazione ma armato
solo di armi leggere. I serbi sono
più cauti che in passato, voglio-
no evitare di internazionalizza-
re il conflitto. L’allarme vero
scatta solo quando arrivano le
prime ondate di profughi: po-
chi a dire il vero. Delle 300.000
persone costrette ad abbando-
nare le loro case in Kosovo, la
maggior parte non varca i confi-
ni, oltre 40.000 trovano riparo
in Montenegro, 14.000 in Alba-
nia. Sono queste poche migliaia
a fare paura e gli altri che si te-
me potrebbero inondare le co-
ste italiane prima, l’Europa poi.

L’ultimatum a Milosevic arri-
va quando ormai dell’esercito
separatista c’è rimasto ben po-
co. Le cancellerie occidentali
non sono favorevoli all’indi-
pendenza della regione, una
forte autonomia sembra essere
più conveniente. Ma durante la
tregua dello scorso autunno
l’Uck riesce a riorganizzarsi e a
recuperare terreno, forse - so-
spetta qualcuno - con un so-
stanzioso aiuto da oltre oceano.
Belgrado non resta a guardare,

le ostilità riprendono fino alla
strage di Racak e al nuovo ulti-
matum del Gruppo di contatto:
o trattate o la Nato attaccherà.
I negoziati

Belgrado ha ingoiato molti
rospi in questi anni. La Kraijna,
Dayton, la disobbedienza del
Montenegro. Ma Milosevic re-
sta in sella, anche se a Washin-
gton cominciano a non consi-
derarlo più come l’autentico ga-
rante della pace bosniaca e di
un equilibrio pur che sia. A
Rambouillet il presidente jugo-
slavo è chiamato a concedere
un’autonomia più ampia di
quella mai goduta dal Kosovo.
L’Uck chiede di più, non solo
punta all’indipendenza ma ad
inglobare territori che attual-
mente fanno parte della Serbia
propriamente detta, della Mace-
donia e del Montenegro. La de-
legazione albanese è comunque
segnata da profonde divisioni
su tempi e modi. L’ipotesi di
una Grande Albania o di un Al-
bania etnica resta invece nel
cassetto: l’instabilità di Tirana
rende impraticabile qualsiasi
progetto. Per ora.

La comunità internazionale si
trova a muoversi su un terreno
scivoloso. La difesa dei diritti
umani in Kosovo rischia di con-
fondersi con la difesa del diritto
ad uno stato etnico, esattamen-
te il contrario di quanto soste-
nuto durante il conflitto bo-
sniaco con il rischio di riaprire
nuovi fronti nei Balcani, in Ma-
cedonia, nella stessa Bosnia.

La ricetta di Dayton applicata
a Pristina conduce all’ipotesi di
una forte autonomia puntellata
da una presenza militare inter-
nazionale sul terreno. Una sorta
di protettorato internazionale
in attesa di ulteriori definizioni.
È quello che il moderato Rugo-
va ha chiesto per anni, per
scongiurare una spirale senza fi-
ne di violenza. Ora, con un
esercito in campo, le cose sono
cambiate. Nessuno tra i kosova-
ri albanesi nega più l’obiettivo
dell’indipendenza, sia pure rin-
viando a un referendum tra 3-5
anni l’ultima parola, con il ri-
schio di un effetto domino in
tutta la regione. Ma se non si ar-
rivasse all’accordo, su chi spare-
ranno i caccia della Nato?

Belgrado dice sì ai negoziati di Rambouillet
Oggi i nomi della delegazione serba, dubbi sulla presenza di Milosevic
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BELGRADO Sì ai negoziati di
Rambouillet. Con 227 voti a fa-
vore, tre contrari e tre astenuti il
parlamento serbo ha accettato
ieri di partecipare alle trattative
che cominceranno domani in
Francia. La composizione della
delegazione verrà resa nota og-
gi, resta ancora nel dubbio la
partecipazione diMilosevic,an-
che se tutto lascerebbe pensare
che il presidente federale non
saràpresenteainegoziati.

Il parlamento ha comunque
fissato una serie di punti fermi
entro i quali dovranno muover-
si la trattative, punti irrinuncia-
bili per Belgrado che fino a po-
chi giorni fa era ostile anche al-
l’idea di una conferenza inter-
nazionale sul Kosovo, conside-
rando la crisi una questione pu-
ramente interna. E ad una solu-
zione interna dovrà puntare la
delegazione serba a Rambouil-
let. Ilparlamentoharibadito in-
fatti che la soluzione al proble-
ma del Kosovo è da «conseguire

in base alle leggi serbe e jugosla-
ve» e che «nel Kosovo non sarà
accettata la presenza di soldati
stranieri», in quanto ciò viole-
rebbe la sovranità serba sulla
tormentata provincia meridio-
nale. L’eventualepresenzanella
provincia di una forza militare
internazionale - allo studio in
queste ore da parte della Nato,
anche Clinton ha dato la sua di-
sponibilità - «non potrà essere
accettata neanche se la Serbia
stessa dovesse essere bombarda-
ta» dall’Alleanza Atlantica, ha
precisato il vice-premier Voji-
slav Seselj, l’ultranazionalista
segretario del partito radicale
serbo(Srs).

In molti interventi i parla-
mentari hannocriticatogli Stati
Uniti, accusandoli di voler gio-
careatutti icosti il ruolodi«gen-
darmi del mondo». I deputati,
nella loro risoluzione conclusi-
va, hanno comunque sottoli-
neato che Belgrado è «per una
soluzione pacifica e politica del

problema del Kosovo», aggiun-
gendo tuttavia che «tutti i citta-
dini della provincia dovranno
avereglistessidirittiechenessu-
namaggioranzaetnicapotràgo-
dere di una situazione privile-
giata». Gli albanesi del Kosovo
sono il 90 per cento della popo-
lazione, mentre la minoranza
serba tende ad assottigliarsi an-
che in conseguenza della situa-
zionediconflitto.

A Rambouillet la delegazione
kosovara albanese sarà compo-
stada17membri,rappresentati-
vi delle diverse anime politiche
dellacomunità.L’Uck,l’esercito
di liberazionedelKosovo, invie-
rà cinque negoziatori, il mode-
rato Rugova - piuttosto isolato
in questa fase - sarà accompa-
gnato da altri 4 rappresentanti
della Lega democratica, mentre
il Movimento democratico uni-
to,cheraccoglieipartiticontrari
a Rugova, parteciperà con 4 de-
legati. Ai colloqui saranno pre-
sentianchetreintellettuali indi-
pendenti, Veton Surroi, Blerim
ShalaeMarkKrasniqi.

Dopo due giorni di relativa
tregua, in Kosovo ieri si sono re-
gistrati nuovi episodi di violen-
za. Un agente della Milicija ser-
ba è stato ucciso nel centro di
Djakovica mentre tre albanesi
sono stati assassinati nel villag-
gio di Istinic, nei pressi di Deca-
ni. Un quarto albanese era stato
uccisoieriaKosovskaMitrovica,
secondoquantohannoresono-
toaPristinafontiufficiali.Unci-
vile serbo è stato infine ucciso,
probabilmente da sostenitori
dell’Esercito di liberazione del
Kosovo(Uck)inunpaesinovici-
noaDecani.

Da parte sua, il mediatore
americano Christopher Hill, ha
dichiarato che grazie all’accor-
do che dovrebbe essere raggiun-
to a Rambouillet «nessuno do-
vrà rinunciare ai propri sogni».
Gli albanesi potranno cioè con-
tinuare a sperare nell’indipen-
denza e i serbi solo in un’auto-
nomia per la loro provincia. Af-
fermazioni, quelle di Hill, che
non lascianosperaresullapossi-
bilità che i negoziati in Francia
saranno il preludio di una solu-
zionestabileperlaregione.

Clinton: siamo pronti
Usa favorevoli all’invio di truppe di terra

«Per evitare una nuova Bosnia, biso-
gna intervenire adesso, e per questo
stiamo pensando di mandare soldati
americani in Kosovo», nell’ambito di
un eventuale contingente di pace del-
la Nato. Lo ha detto il presidente Bill
Clinton,cheperònonhasvelatol’enti-
tà del contingente Usa. Era la prima
volta che Clinton parlava in pubblico
di un possibile invio dei marines e an-
che se ha assicurato che nessuna deci-
sioneèstatapresa,hasottolineatoche
gli Usa stanno considerando «seria-
mente» l’ipotesi. «I Balcani sono un’a-
rea esplosiva - ha detto Clinton a Wa-
shington - e finché non riusciamo a
contenere e a sconfiggere gli odi raz-
ziali, si rischia di essere trascinati in
un conflittobenmaggiore».Eriferen-
dosi al Kosovo, il presidente america-
no ha ricordato il «dramma» della Bo-
sniae ha spiegato lanecessitàdi impe-
gnarsi ora per evitare guai peggiori.
«Il momento di fermare questo con-

flitto in Kosovo è ora», ha detto Clin-
ton, perché un intervento «ha ancora
costiaccettabili».MagliStatiUniti in-
tendonoagire«nell’ambitodelledeci-
sioni della Nato» e per garantire il ri-
spetto di un accordo di pacetra i serbi
elaminoranzaalbanese.

In tutto questo, Clinton ha avverti-
todelrischiodiun’estensionedelcon-
flitto inKosovoalleareevicine,all’Al-
bania, alla Macedonia. «Potrebbe
coinvolgere anche Grecia e Turchia»,
ha spiegato. «Ilmomento per fermare
la violenza in Kosovo è questo, prima
che dilaghi e, naturalmente, finché
può essere contenuta ad un costo ac-
cettabile», ha affermato. Gli alleati
della Nato dovranno fornire il mag-
giore contributo di uominida inviare
nellaprovincia:«MalaNatoèunapar-
tnership e loro hanno il diritto di at-
tendersi una nostra partecipazione a
questa forza di pace. Quella dei nego-
ziatièun’offertadavverogrande, spe-

riamovadaabuonfine».
Intanto William Cohen, segretario

alla difesa Usa, è arrivato ieri sera a
Madrid per una visita lampo dedicata
a preparare un possibile intervento
Nato inKosovose fallisseroinegoziati
di pace domani a Parigi. Ieri sera ha
avuto una cena privata con il collega
spagnolo Eduardo Serra, e oggi si ve-
drà alla Moncloa col premier Josè Ma-
ria Aznar. Cohen tratterà anche del-
l’ampliamento della base aeronavale
di Rota, nel sud della Spagna, punto
chiave per gli interventi americani
nel Mediterraneo e nel Golfo Persico.
In particolare solleciterà l’invio di un
contingente della Guardia civile in
Bosnia per sostituire truppe Usa con
forzedi polizia europee, unarichiesta
finora accolta dalla Spagna con reti-
cenza. E per lunedì prossimo è stata
annunciata anche una visitaufficiale
a Madrid del segretariogeneraledella
NatoJavierSolana.


